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Stefano Gardenti

DIALOGHI SULLA SCHERMA

Rappresentazione scenica
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                                                                                Ai tanti ragazzi che si sono
                                                                                                 accostati alla nostra disciplina

Introduzione

Su invito del Comitato Regionale Toscano ho trasferito sulla scena ciò che avevo già espresso nel mio scritto “Dialoghi sui fondamentali della disciplina schermistica”.


Il tentativo è quello di produrre una rappresentazione da offrire in occasione delle gare giovanili, rappresentazione che non solo celebri la Scherma, ma soprattutto ne offra e faccia comprendere anche gli aspetti meno noti. In effetti la tecnica è densa di contenuti di Fisica e di Geometria, mentre la tattica e la strategia chiamano sovente in causa la razionalità e quindi la logica.


Scopo primario di questo lavoro diventa dunque l’allargamento di orizzonte dei giovanissimi schermitori: la scherma non solo come gioco, ma anche come materia appassionante.

Non ultimo la presa di coscienza che tramite l’attività di pedana ogni schermitore ha la possibilità di crescere sia da un punto di vista di prestazioni motorie, sia da un punto di vista di capacità mentali: in effetti un buon schermitore, ancor prima di essere tale, deve essere un soggetto fisicamente e intellettualmente evoluto.

Non trascurabile è infine il fatto della paziente costruzione dell’ego del tiratore: non a caso nel nostro campo si parla non solo di attività sportiva, ma di vera e propria disciplina.

La mia personale speranza è quella di essere stato all’altezza del gravoso compito.










       M° Stefano Gardenti

a Firenze nell’ottobre del 2013
Sceneggiatura

Durata: meno di 15 minuti
Abbigliamento: Maestro con piastrone da lezione e fioretto di metallo; Elena, Marco, Carlotta e Tommaso con divisa bianca e fioretto di metallo.

Posizionamento: 
- maestro e Carlotta al centro della pedana che funge da palcoscenico, in piedi uno di
  fronte all’altro;
- Elena, Marco e Tommaso in fondo alla pedana, simulando di parlottare tra di loro 
Apertura scena: si alzano le luci (oppure si dirigono al centro della pedana sul maestro e Carlotta); inizia comunque la recita
Testo:

- CARLOTTA: Maestro Stefano, ma devo proprio farlo anch’io questo ripasso della scherma che comincia oggi?

- MAESTRO: Carlotta, hai fiducia in me?!

Vedi, l’esperienza insegna che dopo l’interruzione estiva è opportuno ripartire da zero, per poi ricostruire tutte le nostre conoscenze, cercando di mettere più ordine e più precisione nei nostri pensieri. 

Non ti scordare che la Scherma prima si fa con testa, poi con il corpo! 

- CARLOTTA: Ma Maestro, sono ormai quattro anni che faccio scherma e le cose le so già fare bene: ti ricordi, ho anche vinto una coppa in una gara!

- MAESTRO: Carlotta, lascia da parte la superbia: non è da persone intelligenti e nella vita è solo un grosso freno a mano tirato.

Hai mai sentito di quel detto Non si finisce mai d’imparare? Non crederai mica che significhi soltanto che ci sono sempre cose nuove da scoprire?! Si, vuol dire anche questo, ma vuole anche che possiamo cercare di fare meglio quello che crediamo di saper già fare. 

- CARLOTTA: Si, Maestro, ma questo cosa c’entra con la scherma?

  - MAESTRO: Te lo dimostro immediatamente. Dimmi, sai che cosa è la botta

  dritta?

- CARLOTTA: Conosco quest’azione: quando vedo sul mio avversario un bersaglio scoperto vado direttamente a colpirlo.

- MAESTRO: Bene; e di solito quante volte in un assalto tiri questo tipo di stoccata?

- CARLOTTA: Beh! Quasi mai; è una stoccata troppo semplice per arrivare a colpire: quando attacco preferisco lavorare sul ferro con una battuta o ricorro almeno ad una finta.

- MAESTRO: Lo vedi, Carlotta! La botta dritta è la prima azione che ti ho insegnato, ma tu praticamente non la usi mai. 

  
Non sarà forse perché credi di conoscerla a sufficienza ed invece ne ignori molti aspetti importanti come ad esempio dare la precedenza al braccio (il maestro mima la linea), usare come propulsore soprattutto la gamba dietro (batte  con la mano la sua gamba dietro), avvicinarsi all’avversario prima di partire in attacco, scegliere il tempo giusto …eccetera, eccetera.

  
E tu, Carlotta, conosci tutte queste cose e le sai già applicare bene?

  - CARLOTTA: ho capito quello che mi vuoi dire ed hai ragione tu: non si finisce mai d’imparare bene.

- MAESTRO: e allora non perdiamo più tempo. 
Marco, Tommaso, Elena: venite qui (Marco, Tommaso ed Elena si avvicinano con una corsa blanda al maestro e a Carlotta).
- MAESTRO: ce l’avete il biglietto, ragazzi?

- ELENA: quale biglietto, maestro?

· MAESTRO: quello per fare un viaggio nel fantastico mondo della scherma, miei prodi; beh fa lo stesso, sono un controllore generoso:  tutti in carrozza, si parte! (il maestro scende con gli allievi dalla pedana, allievi che pongono due a sinistra e due a destra del maestro; la pedana resta tra gli attori ed il pubblico e funge via via da palcoscenico dove si sale per eseguire i gesti tecnici di cui si parla per poi ridiscendere).

· Prima fermata: le armi.


Innanzitutto dobbiamo tener presente che ogni arma è un vero e proprio attrezzo e
          come tale usato nel migliore dei modi.

- MARCO: Un attrezzo come un martello?

- MAESTRO: Si, come anche una zappa, una lima o quello che vuoi.

- MARCO: Saper usare bene il martello è importante, Maestro. Le prime volte mi tiravo certe botte sulle dita (agita le dita per simulare il dolore); ora però sono diventato bravo a colpire solo i chiodi 

- MAESTRO: allora, ci sono dei buoni consigli da dare subito a chi impugna un’arma?

Chi se ne ricorda qualcuno? 

- ELENA: Io, Maestro. 

- MAESTRO: Dicci tutto, Elena.

- ELENA: non si deve stringere troppo la mano sul manico.

- MAESTRO: Molto bene! Questa è la cosa più importante, perché se lo facessimo non potremmo poi maneggiare con destrezza e velocità la nostra arma. 

Volete una prova sicura? Ditemi se mai un gatto, che è un animale velocissimo, ha mai vinto una gara di sollevamento pesi.
- MARCO: Ma, Maestro, i gatti non partecipano alle gare di sollevamento pesi!

- MAESTRO: Sicuramente no; ma, se partecipassero, arriverebbero sempre ultimi, perché  appunto non sono forzuti, ma sono invece velocissimi e noi sulla pedana dobbiamo essere dei gatti e non dei forzuti.

Altri consigli, miei prodi?

- CARLOTTA: Si, l’indice, il pollice ed il medio devono guidare la nostra lama, mentre le altre due dita hanno solo il compito di aiutare a sorreggere l’arma.

- MAESTRO: Tutto vero (muove più volte davanti a sé le tre dita guida).

- CARLOTTA: ci hai anche detto di stringere e allentare la mano in differenti momenti.

- MAESTRO: Si, Carlotta, ma diciamolo meglio. 

Quando s’impugna l’arma la nostra presa sul manico dipende da cosa stiamo facendo o cosa sta facendo il nostro avversario: se tra le lame non c’è contatto l’arma va tenuta con leggerezza, ma se, ad esempio, eseguiamo o subiamo una battuta, la presa deve leggermente aumentare per far fronte alla diversa situazione.

- ELENA:  E’ la famosa stretta in tempo, maestro. 
- MAESTRO: Elena sono preoccupato! Non avrai per caso ingoiato un trattato di scherma!
  
Ragazzi con tutto questo parlare mi è venuta una gran sete; vogliamo mettere in palio un’aranciata con un indovinello semplice, semplice?
- TOMMASO: sì maestro ci stiamo

- MAESTRO: bene; ditemi quante gambe ha un’oca?

- CARLOTTA: due maestro, non bisogna mica essere degli scienziati per saperlo!

- MAESTRO: benissimo; e se ne alza una, quante gambe ha?

- MARCO: una

- ELENA: Marco è sbagliato! (muove più volte il pugno con le dita serrate in alto); ne ha ancora due, grande genio! Solo che una è alzata e l’altra  no; hai fatto vincere ancora un’altra aranciata al maestro!

- MAESTRO: Ora basta con gli scherzi e parliamo dei fondamentali della scherma cioè di quelle cose che è necessario imparare a fare al meglio anche se ancora non abbiamo l’avversario di fronte. 


Iniziamo dalla posizione in cui ci mettiamo quando vogliamo fare scherma; come si chiama questa posizione?
- MARCO: guardia, maestro.

- MAESTRO: Coraggio, Marco precisa meglio.

- MARCO: I piedi sono ad angolo retto e il corpo…

- MAESTRO: (scuote la testa ed il dito nel vuoto) No, non mi dare i dettagli di come si sta in guardia, fammi capire invece perché dobbiamo posizionare il corpo in un certo modo.

- MARCO: Si sta in guardia perché è la posizione migliore per attaccare e per difendersi.

- MAESTRO: Ci siamo, Marco: è questa la considerazione fondamentale da cui partire per capire come stare in guardia.
A questo proposito avete notato una cosa, quando tirate o fate lezione, ragazzi? 

Non c’è uno di voi che stia in guardia come un altro: la distanza tra i piedi, il grado di flessione delle gambe, la posizione del busto, del braccio armato, di quello non armato; insomma siete tutti diversi!

  
Ma perché succede questo? Chi mi sa rispondere?

- CARLOTTA: Forse perché non siamo molto bravi e ognuno di noi commette degli errori.

- MAESTRO: Carlotta, vieni qua e batti il cinque (Carlotta e maestri si scambiano il cinque).
 
Brava! E’ questo il motivo principale. 

  
Capite a cosa serve questo ripasso?
 
Ogni tanto è necessario fermarsi,  individuare gli errori e cercare di eliminarli.

Non è facile, anzi è difficilissimo; ma è una cosa che dobbiamo tentare di fare, perché la guardia è uguale alle fondamenta di una casa: le basi devono essere ben fatte, altrimenti ciò che costruiamo sopra, mano a mano che cresce, avrà difetti sempre maggiori.

           Le regole non sono state teorizzate nei trattati per fare lo schermitore - bello, ma lo schermitore più efficace possibile.
Quindi concetti sulla guardia e non regoline: prima i concetti, poi le regoline.

- ELENA: Maestro, io penso che dividere il peso del corpo su tutte e due le gambe sia importante, perché così ci si sposta meglio in avanti e indietro

- MAESTRO: Bene Elena, Sali con i tuoi compagni in pedana e verifichiamo quello che ci hai detto.

- ELENA: venite (tutti i ragazzi salgono in pedana ed eseguono con Elena quanto propone).
  
Mettetevi in guardia; ora, sbagliando, spostate in modo esagerato il peso del corpo sulla gamba dietro e, al mio via, fate un passo indietro.

  Via! (i ragazzi mimano le difficoltà).
 
Avete visto: incontrate grosse difficoltà

Ora spostate il peso sulla gamba avanti: provate a fare il passo avanti.
- MARCO: Cavolo! Anche così non si può fare niente!
- MAESTRO: Quindi ecco un primo concetto: il peso del corpo deve essere ripartito su tutte e due le gambe per potersi spostare meglio in avanti o all’indietro.
State molto attenti perché magari l’errore di posizione del corpo sembra trascurabile. Ma se riuscissi a correggere in meglio il carico sulle gambe, cosa succederebbe?

- TOMMASO: Riusciresti a spostarti meglio, cioè più rapidamente, avvantaggiandoti notevolmente nei confronti dell’avversario.
- MAESTRO: E’ logico, vero? Spaventosamente logico! (Il maestro si porta l’indice alla tempia).
- MARCO: Maestro, un altro concetto per una buona guardia potrebbe essere quello dell’equilibrio.

-  MAESTRO: Certo, osservatemi (il maestro sale in pedana e simula quanto dice), ho esasperato una posizione squilibrata delle mie spalle. Cosa succede? Che appena tento di muovermi non ho più un buon controllo del mio corpo.
Quindi il tronco del corpo deve stare eretto, le spalle sulla stessa linea ed il busto deve essere solo leggermente inclinato rispetto all’avversario (il maestro simula rispettivamente le posizioni errate delle spalle e del tronco del corpo errate, alza la mano e muove il dito in segno negativo e poi assume le posizioni corrette e fa il segno di OK).
 
 Ora mettetevi in guardia e concentratevi sulla correttezza di queste posizioni (i ragazzi salgono sulla pedana e si mettono in posizione corretta, dando segno di perfezionare le posture).
Ditemi: non percepite una sensazione di comodità e di piena padronanza del vostro corpo? (anche il maestro si ripone in postura di guardia corretta).
- ELENA: Si, Maestro, in questa posizione ci sentiamo davvero nelle condizioni migliori per affrontare il nostro avversario.
- MAESTRO: Cercate di mantenere questa posizione quanto più vi è possibile quando tirate e cercate di resistere alla foga dell’assalto. Una piccola parte del vostro cervello riservatela per controllare e mantenere il giusto assetto: vedrete subito un miglioramento nel vostro rendimento.

  
Allora, ricapitoliamo: suddivisione del peso, equilibrio; cos’altro?

- CARLOTTA: Il piegamento delle gambe, Maestro.

- MAESTRO: Giusto, bisogna anche tener conto di questo fattore: se le pieghiamo troppo poco non accumuliamo abbastanza energia muscolare per muoverci velocemente e far esplodere il nostro affondo; se invece le pieghiamo troppo i nostri muscoli sono troppo contratti e rallentano spaventosamente i nostri spostamenti (il maestro simula per eccesso gli errori e poi si posiziona in modo corretto).

Quindi ognuno deve registrare al meglio la flessione dei propri arti inferiori (i ragazzi trovano dopo vari tentativi il giusto piegamento delle gambe).

Forza, ragazzi, altri concetti.
- TOMMASO: Il braccio armato e quello non armato, Maestro.

- MAESTRO: Cominciamo pure dal braccio non armato, forse il più trascurato, quello che si crede non abbia molta importanza (il maestro  sventola il braccio non armato sopra la propria testa).
 Che si tenga o meno nella classica posizione ad arco vicino alla testa: l’importante è capire le funzioni di equilibrio e di spinta che deve riuscire a svolgere quando si va o si ritorna dall’affondo (il maestro mostra le funzioni del braccio non armato).
Del braccio armato invece non vi parlo, perché essendo diverse le regole di combattimento nelle tre specialità, dovrei prima chiedervi se volete impugnare un fioretto, una sciabola o una spada, quindi ne riparleremo a suo tempo (Il maestro simula la guardia di fioretto, di sciabola e di spada).

Ho ancora sete, mie schiere, un altro indovinello con un’aranciata in palio?

· ELENA: attenti, ragazzi, il maestro ci frega ancora!

· MAESTRO: su un albero ci sono tredici passerotti, arriva un cacciatore, spara e ne uccide purtroppo otto; quanti passerotti restano sull’albero?

· MARCO: ragazzi, questa volta abbiamo la vittoria in tasca! (Marco alza il pugno chiuso in alto e lo scuote).

· 
 Maestro, la trappola consiste nel farci dire che sull’albero restano 5 passerotti, cioè 13 – 8; invece sull’albero non resta nessun passerotto, perché quelli superstiti volano via spaventati dallo sparo. 
· Vittoria! (Marco alza ancora il pugno chiuso in alto e lo scuote).
· MAESTRO: mi spiace moltissimo deluderti: sull’albero rimane un passerotto, perché (attesa…)  perché è sordo!
-  TOMMASO:  (Tommaso si avvicina al maestro) maestro da grande vorrei fare anch’io l’insegnante di scherma.

-  MAESTRO: bravo Tommaso;  cosa ti spinge a farlo?
· TOMMASO: vorrei imparare come si fa a scroccare aranciate come fai tu! (e simula una piccola fuga).
·  - MAESTRO: Tommaso, se ti acchiappo… 

· 
Miei prodi, si è fatto tardi e la doccia vi sta aspettando, voglio vedere la schiuma che esce dalla porta degli spogliatoi.
· 
La prossima volta continueremo il nostro viaggio nel fantastico mondo della tecnica schermistica e dopo ci spingeremo anche in quello della tattica e della strategia: è come addentrarsi in una splendida e verde jungla da esplorare!
· 
Ora mettete qui le vostre mani; (il maestro stende la mano destra con il palmo in alto e i ragazzi, due alla sua sinistra e due alla sua destra, pongono le loro mani sopra); ci vuole una frase ad effetto: tutti per uno... (ad alta voce).

- TUTTI INSIEME: uno per tutti (ad alta voce alzando le braccia verso l’alto).
- MAESTRO: (indirizzando l’invito a tutto il pubblico) tutti per uno …uno per tutti.
